
S T O R IE  D I  P I R A T I  L IG U R I

Quando si pensa  ai tem pi nei quali i viaggi -per anare erano effettuarti 
•soltanto da navi -a vela, si d ivaga isullla bellezza di quelle navigazioni p la­
cide icon g rand i vele bianche e gonfie d a l vento, suille lente, quasi solenni 
traversate, sugli approdi .a terre lontane, ri!c!che di (forti aroani, di frutti 
m eravigliosi, d i genti bizzarre e si sogna la  s tran a  v ita  (fra icielo e m are, 
sotto il sole spi elidente, le stelle scin tillan ti, e s i invidia la  vita semplice 
e ipoetica del m arinaio  nella solitudine delle g rand i acque, dinanzi agli 
spettacoli m eravigliosi deile albe d iafane, de'llle aurore sorridenti, degli 
infuocati tram onti, m entre sfilano silenziosi scenari semipre mutevoli 
di isole, di prom ontori, di coste boscose o ferrigne.

A ben pocihi vien (fatto di pensare a lla  vita durissim a e spesso assai 
triste  su quei poveri gu&ci di noce, a lla  m ancanza di ogni comodità, ai 
cibi grossolani e sem pre gli stessi, a lla  calme di vento, alle traversie, 
ai pericoli di ogni so rta , posti in agguato  dovunque e in ogni momento, 
alle minaccie dei m are non solo, m a anche degli uomini.

>Chi parila oggi di corsari ? pensavo sfogliando certe vecchie carte 
dell’Archivio d i S tato  di Genova, ove tirov«avo come suol dirsi ad ogni 
piè sospinto traode  di assalti e di depredazioni, t e m u t i  di mercanti 
che avevano perso tu tti i loro averi per opera di p ira ti lungo la  loro 
navigazione. iLa le ttu ra  di quelle carte  mi faceva to rnare  in mente ile 
anticihe novelle toh e contengono tan to  spesso de vicende romanzesche di 
abbordaggi e di rapim enti di corsari e che sono così piacevoli a  leggersi, 
m entre in queste veccJhie carte di Archivio v’era il fatto puro e sem­
plice senza orpelli, v’e ra  la  prepotenza bru tale, il furto, la  perdita 
delle robe, gli insulti, le percosse, le (ferite e qualche volta la  m orte del 4 
povero navigante,

È veram ente im pressionante Ja q u an tità  di lettere che il governo 
genovese dirigeva a com unità ed a  principi per i beni perduti da ge­
novesi, in conseiguenza di incontri con corsari. Nel solo periodo di una 
tren tin a  di anni (tra  il 1480 ed il 1510) le violenze subite per mano di 
essi, sono cen tinaia  e cen tinaia  e intorno ad esse si «accoglie na tu ra l­
mente un ampio stuolo di ordinanze, di provvedimenti e di processi che 
fanno rivivere questa epoca così diversa dalila attuale.

E’ perciò che ho pennato di raccogliere ed ordinare in qualche modo 
queste notizie che mi sono venute sottocchio e che chiuderò con un epi­
sodio di p ira te r ia  così clam oroso iche ebbe l’onore di un ampio rac­
conto d a  parte  d i un  cronista genovese, intorno al quale posso aggiun­
gere qualche particolare inedito.

Come si diventava pirati?
In un a  m aniera  molto semplice. Bastava che un uomo di mare, 

senza scrupoli e d ’anim o ifermo, risoluto a  «guadagnare largamente, sia 
pure col pericolo della-galera  e della forca, raccogliesse intorno a sè
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p o c h i c o m p a g n i che avessero  la  stessa tem pra e le stesse mire. Sopra 
u n  (b rig a n tin o  veloce e ben a rm a to  essi andavano ad appostarsi in qual­
che a n g o lo  d i c o s ta  ove il m are  fosse frequentato da passaggi di navi 
e q u a n d o  n e  e r a  in  v is ta  a lc u n a  icthe sem brasse ricca di bottino e poco 
a r m a ta ,  p io m b a v a n o  su  essa 'all’improvviso, e, profittando dèlia sorpresa, 
del d iso rd in e  e della  in fe rio rità  d i arm i dei naviganti, salivano sulla 
n av e  e l a  d ep red av an o  di q u an to  rappresentasse una ricchezza.

P o te v a  a n c h e  accadere che i consari non si accontentassero di depre­
d a re  m e rc i  e n a v ig a n ti, m a  dhe s i im padronissero anche ideila nave stessa 
e se  ne  se rv is se ro  iper p iù  a rd ite  imprese piratesche, gettando il terrore 
s u l  m iare.

N on e ra  in frequen te  il caso che il governo di qualche città m arinara, 
p e r  in d e b o lire  od ostaco lare  il commercio di u n a  città emiula, permet­
tesse  -siiibdo lam e n te  questo  ibrig an  t/aggio, salvo però a smentire ufficial­
m en te  ta le  cond iscendenza . A »volte, pe r vendetta di gravi offese al proprio 
n a v ig lio , isi d ic h ia ra v a  pubblicam ente  la  guerra <Li corsa verso le navi 
d e lla  c i t t à  co lpevole  ed a llo ra  ognuno poteva porsi a lla  caccia delle navi 
n em ich e  co l d ir i t to  di «fare [bottino di esse. «Era questo il sistema della 
r a p p re s a g l ia  ch e  d u ra v a  a  volte p e r anesi e anche per anni, eindiè non 
s i fo sse  (g iunti ad  un  accom odam ento fra  le due città, opipure ad una 
g u e r r a  d ec is iv a .

M eno  (frequentem ente la  p ira te r ia  si esercitava anche sulle coste, in 
o ccas io n e  d i qualche naufrag io . NeH’alto medio-evo era esistito il cosi­
d e tto  iu s  7 iat/fragrili, il d ir itto  cioè degli ab itan ti delle coste di ianpadro- 
n irs i  d i q u a n to  il m are g e tta sse  sulla riva o potesse raccogliersi in una 
nave  g e t ta ta  d a lla  fu ria  delle onde sugli scogli.

A n c o ra  n e l 1491 essendosi incaglia ta  una nave genovese presso Sa­
le rn o , l ’eq u ip a g g io  che si e ra  potuto  salvare aveva ricuperate quasi 
tu tte  le m e rc i, m a  gli aibitanti della  costa le reclamarono come ius nau­
fra g ii  e occo rse  l 'in te rv en to  del governo genovese presso il Re di Na­
poli e r in v io  d i u n  cancelliere  d i Genova a  Napoli -.per ottenere, con 
m o lti  s te n t i ,  ch e  le m erci e le artig lierie ritornassero ai loro proprie­
ta r i  (1).

iLa p i a n t a  p a ra ss ita  de lla  p ira te ria  era .allora diffusa su tutte le 
c o s te  del M ed ite rraneo  e, tra n n e  i casi g ià citati, i governi delle città 
m a r in a r e  s i  sfo rzavano  ad  estirparla , poiché essa portava gravi danni 
a l l ’in te ro  o rg an ism o  sta ta le .

P e rc iò  ne lle  carte  del governo genovese si incontrano assai spesso 
g li o rd in i  a i vani ufficiali sp a rs i nei borghi e nelle citta delle Riviere 
p e rc h è  v ig ila s se ro  su lle  partenze  di navi sospette dalle loro spiaggie

(1) A rch iv io  di Stato  in G o d o  va : Litterarum  Registri 35-1811, 10 genn. 1491 e Diver­
sorum  R e g is tr i  14A, 23 febbr. 11 aprile 1491.
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e se, m algrado itali ordini qualche (brigantino prendeva il largo, la 
Dom inante lUtlminava una m ulta  ai suoi sudditi, avvertiva con puhbliiçia 
■grida quali fossero i \p\Cbtroii\ì 'delle navi uscite a pirateggiare e se non 
riusciva ad im pedire le loro gesta brigantesche li dichiarava ribelli e 
li «metteva al bando dello Stato (2).

‘Ma p rim a d i ricorrere a  quesiia ultim a m isura  il governo cercava 
di «costringere i suoi sudditi un  po’ troppo lesti di mano a restituire 
li m al tolto e ciò avveniva in special modo quando essi avessero lesi 
gli interessi di qualche stato  o di qualche principe che fosse in buone 
relazioni con Genova (3). Si chiudevano invece gli ocicihi quando le 
navi o le m erci depredate appartenessero a quegli stati coi quali la 
Repubblica fosse in rapporti poco amichevoli come, ai tempi di cui 
parliam o, con i  .Fiorentimi. Accadeva però spesso che questi audaci 
avventurieri del m are confondessero il lecito con iTillecito, e non an ­
dassero (tanto pel sottile nello scegliere le loro vittime, depredando, se 
si p resentava una Ibuona occasione, qualche m ercante o qualche nave 
genovese ed aillora i (fulmini deiila giustiz-ia cadevano inesorabili su 
essi o sul borgo dal quale erano partiti (4).

E ra  tu ttav ia  evidente dhe per risanare  questa ipiaga occorreva com­
b a tte rla  nel suo stesso elemento ed ecco αιη documento ohe ci prova 
un tentativo del governo di Genova che cercheremo di commentare.
Il documento si in tito la « Instructio  d a ta  Cristoforo Basterio patro­
no cuiusdam  fuste sive biremis. ». In  questa istruzione si fanno poichi 
complimenti : « sotto  pena de le toe segurtà te comandiamo c he su­
bito p a rti d a  qui et euan ogni diligentia cerchi et in vestigi de trovar 
e t prendere tu ti queilli (brigantini et fuste che trovarai arm ati senza 
licentia nostra  et ili quali facino corsaria  » e dopo averli presi « li meti 
ben guardati a  lo remo et per vigore de questa [-lettera] te dagemo 
li (brigantini et vaisseli cum tu ti gili apparati li quali troverai haver facto 
robaria  ». Il governo gli raccom anda di prendere un brigantino di Pi'e-

(2) In. Arch. di S tato  in  Genova Oivers°r. Filza 49, 23 maggio 1492 v’è una grida 
che d ich ia ra  band iti e « robelli del Comune de Genova: B atino Serexola, Nicolino 
dal Palacio, P ie tro  P resenda e t  Colombo, p a tron i di q u a ttro  brigantin i, e tu tti  quelli 
che navigano  con essa come pubblici corsari. Nessuno dia loro sussidio; per vigor 
de la  presen te  se dano in  p reda  ad ognuno che li possa prendere e t presi li poter ano 
tenere  iusto  titailo».

(3) Fam osi e ran o  i corsari di Porto  Venere e t r a  essi specialm ente Gerolamo Bar­
d e lla  col quale il governo tr a tta v a  o ra  dolcemente ora rudem ente. Nel Litterarum  
Reg. 35-1811 addi 28 m arzo 1491 v’è u n a  le tte ra  a l B ardella « nobis d iarissim o» nella 
quale  lo avvertono che il duca  di U rbino «per un suo fa tto re  B arth . da Septemo ne 
h a  fac to  in tendere  come a  questi iorni passati per te  è sta to  preso apresso canale de 
P iom bino... uno cen tan aro  e t uno q uarto  de vena de ferro  spectante a  esso duca » 
perciò v is ta  la  presente res titu isca  « d ie ta  vena » sotto peija di pagare il doppio. 
Circa il B ardella  e certi B asterò  e Menixia d i Porto  venere v’è u na  a lt ra  le tte ra  cu­
rio sa  del 4 giugno 1492. L itte ra r. Keg. 35 1811.

(4) Ved. LH terarum , Eog. 39-1815, le tte ra  al Podestà di Portovenere, 10 luglio 1500.
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t ro  P rezen id a  e Tino eli G iannetto  Miicolino di Quarto e « àopra tufo sotto 
ipena d e  le  to e  signr-tà (tegne le m ane ne te (da ogni roba de Zenoesi e 
-di -re F e rd in a n d o ...  vogliam o rfacti et non parole_vane » (5). La maniera 
ru d e  e im p e r io s a  u sa ta  verso il Basterio, ici fa supporre che esiso forse 
u n  c o rs a ro  vendu to  a/l governo, e che questo intendesse servirsene per 
d is t ru g g e re  o alm eno (danneggiare i suoi antichi compagni di ribalde rie, 
m a  c o n  urna po v era  fu sta  e ra  forse possibile al Basterio tanto lavoro 
di p o liz ia  ?

A m e  semlbna che egli ten tasse  il tiro che il barattiere Ciampolo di 
N a v a r r a  g iocò  ai diavoli ne lla  briglia della tenace pece, e che anch’egli 
s ia  fo rse  sc am p a to  d ag li a rtig li della giustizia con una magnifica ma 
poico attuaJbi'l'e prom essa.

iMa ts-e q u e s to  docum ento è p rova  di un  bizzarro tentativo che doveva 
fo rse  a p p a r i r e  agli -stessi e m i s s a r i  come un esperimento in corpore vili, 
m o lti  -altri docum enti ci p rovano  ben diversa serietà di intenti. — Ecco 
nello  s te sso  anno  u n a  spedizione ben riuscita per catturare uno dei 
t a n t i  co rsan i. v

U n  Giov. .Bartolomeo R osset di Y-er.es ed un Michele Martino fran­
cese im b a rc a t i  su  u n a  nave iRod'ia che veniva d a ll’Oriente, giunti presso 
le coste  d e lla  loro  p a tr ia  avevano m-elsso le loro merci su una barca di- 
rigendo isi v e rso  -la costa, m a u n  brigantino di cui era patrono un certo 
Colomibo li a v ev a  a ssa liti ed i l  Colombo li aveva spogliati di tutti i 
lo ro  b en i. A l .governo genovese e ra  sta to  riferito che il nobile Francesco 
D o ria , Ju o g o ten en te  d i O neglia, avesse (fornito a iu ti al brigantino (nel 
d o c u m e n to  s i  accenna confusam ente al dubbio che l’avesse armato lui 
s te sso ) e ne  avesse ricavato  buon bottino. Perciò igtti si ordinò, con una 
le t te r a  a s s a i  v ib ra ta , d i re s titu ire  il m al rtolto, minacciandolo gravi puni­
z io n i (6). I l  D o ria  rispose di avere infatti qualche cosereMa del povero 
d e ru b a to  M icihele M artino , m a  d ich iarò  che l ’aveva trovata ed era pronto 
a  r e s t i tu i r la .  ODa G enova g li risposero  che, oltre alla merce che egli di­
c h ia r a v a  d i a v e re  tro v a ta , ve n ’era  ancora a ltra  da trovare e cioè tre 
p o n d i  d i  p ep e  e due d i g ra n e lla , che erano in possesso di certo Luigi 
P e rez . P ro c u ra s s e  d i farli res titu ire , altrim enti!

(C on tem poraneam en te  a  qu esta  azione, il governo ne svolgeva un’altra 
»per l a  c a t t u r a  del corsaro .

S i e r a  p o tu to  a rg u ire  « d a  aUcuni indizi » che egli avesse inten­
zione d i  p a s s a re  coll suo b izan tin o  in  Corsica e di stare in Bonifacio 
lin o  a l la  p r im a v e ra . iSi e ra  'a llo ra  alla fine di Dicembre e tosto l’Ufficio 
d e l M a re  in v iò  un suo com m issario , Giovanni di Monteborgo, con l ’or­
d ine  d i  c e rc a re  il b rig an tin o , d i ca ttu rarlo  e, con d’aiuto del podestà di 
B o n ifac io , « m ette re  i c o rsa ri in castello ben inferriati » e fare un esatto

(5) D iv e r s o r u m  F ilza  48, 3 se ttem b re  1491.
(6) L itte 'ra i'-um , Reg. 34-1810, 21 d icem bre 1491.
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inventario di tu tte  le robe prese. Il Monteborgo, (giunto in Corsica, 
ed a iu tato  dagli ufficiali genovesi ivu residenti ,ai quali era raccoman­
dato con lettere pa ten ti del governo genovese, riuscì in pochi giorni a 
rin tracciare il brigantino nascosto in  un angusto  portiera odo ed a cat­
turarlo  con uom ini e merci. Molte di queste però erano già state ven­
dute o date in regalo a  molte persone e perciò egli dovette ordinare a 
tu tti coloro che avevano comprato o avuto in dono dal p ira ta  « pevere, 
c aneli a, spezierie, d rapp i di se ta  etc. » di presentarsi a lui o al Vicario (7).

Le carte  dell’ArelTiv'io ci conservano una lunga serie di deposizioni 
delle persone dhe avevano avuto rapporto con il Colomibo, e fra  le altre 
è interessante quella del podestà che confessò che gli era stato mawdiato 
a casa un  tappeto « borniam  unam  zinzalbris virid is et librum  unum; 
a bom barderio unum  alium  librum, a  dicto Columbo busuleriam  unam  
zibeti, unum  ipar... a  balotolis ». Nell’incartam ento sono contenute 
tu tte  le pratiche giudiziiarie riferentisi a ll’afflare; deposizioni di testi, 
richieste di risarcim ento dei danneggiati, inventario delle merci rubate, 
molto in teressanti perchè erano menci provenienti dal Levante (tra le 
altre v ’era seme di bachi) e la  storia  -si chiude con l’esecuzione capitale 
di Vincenzo Colombo a Genova addì 19 dicembre 1492 (8).

L ’ottimo risu lta to  della spedizione contro codesto p ira ta  valse a 
Giovanni di (Monteborgo un  nuovo e più delicato incarico. Pare che certi 
p ira ti genovesi recassero danni nelle acque di Bona mettendo così in  
pericolo i buoni rapporti fra  il Re di Tunisi e Genova. Giovanni aveva 
Γistruzione di recarsi con n n a  galea a  Tunisi e di esporre a quel governo 
la  causa del suo invio e davrebbe poi operato d’aiccordo e con la  prote­
zione di esso (9). Non abbiamo notizia dei risu ltati di questa spedizione.

E ra  peirò naturale  che le au to rità  genovesi dovessero pensare andhe 
ai sudditi delle due Riviere, i quali dovevano soffrire il continuo timore 
di perdere i loro averi avventurandosi sul mare. Verso la  fine del secolo 
XV (circa il 1489) si organizzò un servizio di vigilanza fatto da galee 
per tenere in  rispetto i corsari.

La vigilanza fu  dapprim a affidata a due sole galee per il periodo 
estivo ohe era di m aggior 'traffico, m a nel settembre del 1490 si stabilì 
che le due gallee continuassero .il loro servizio durante 1 inverno e che 
per l’estate se ne arm assero quattro  e ciò per due anni consecutivi per 
evitare che un  breve periodo d i guard ia  « nocumenta p iratarum  magiis 
differat quam anferat » (10). iba Dominante però si rivolgeva ai Rivie­
raschi perchè pagassero parte delle spese per un servizio che si effet­
tuava in laro vantaggio, od imponeva una tassa proporzionale per i vari 
luoghi delle Riviere.

(7) L itterar. Reg. 35-1811, 2 genn. 1492.
(8) Diversor. Filza 49, 20 dicem bre 1491, 7-8 genn. 1492, 19 dicem. 1492.
(9) Divers. F ilza 49, 28 febbr. 1492.
(10) Diversorum , F ilza 47, 20 sett. 1490.
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S areb b e  in te ressan te  rip rodu rre  per intero le due talbelle di tas- 
eaz ion  p e r  le  due (Riviere perchè si ipasiserebbero in rassegna tutte le 
(podesterie d e l la  iLiguria e isi potrebbero far confronti sulla loro impor­
ta n z a  in  q u e l tem po, m a per il’economia del lavoro dirò soltanto che 
n e lla  'R iv ie ra  d i Ponente le podesterie più tassate erano quelle di Sa­
vona e d i A lb en g a  -(Lire 550 ognuna), seguiva Porto Maurizio (Lire 460), 
Trio-ria (315), T ag g ia  (302), Varazze, Celle ed Albissola unite in una 
so la  p o d e s te r ia  (248), Anidora (225), Ventimiglia (225), Pieve di Teco (220), 
V ado (100) e  po i la  serie delle c ittà  m inori sino alila piccola Noli che 
e ra  t a s s a ta  p e r  sole L ire 10. Nella Riviera di Levante, Ghiavari era 
a lla  te s ta  con  u n a  tassa  di L. 650, la seguivano a grande distanza Ra­
p a llo  co n  L. 375, la  Spezia con L. 359, Sigestri (Sestri Levante) con 
iL. 215, M o n e ti la  con 162, Recco e Levanto, ambidue con 150, poi pa­
recch i a l t r i  Iborgihi m eno im portan ti sino a Corvara pareggiata a Noli 
con da t a s s a  d i  IL. 10, a Trebiano con L. 5, a i paesini di Beverino e di 
G roppo che p ag av an o  ognuno lire  quattro (11).

■Pare ch e  le  Riviere, m alg rado  i fervorini della Dominante che vo­
leva p e rs u a d e r le  della u tilità  della impresa, non (fossero molto sollecite 
nel p a g a re  e  perciò il governo genovese, dopo avere deplorata la co­
s ta n te  f re d d e z z a  dei R ivieraschi nedl’adempiere i loro doveri veso Ge­
n o v a  cihe cencarva il loro vantaggio anche contro la  loro volontà, li av­
v e rtiv a  che se  non  avessero inviato  la  loro quota, il capitano delle galee, 
B rizio  G iu s tin ia n i  -sarebbe venuto ad esigerla con la  forza (12).

P a s s a n o  ailcuni ann i senza che si aibbia notizia del servizio di vi­
g ila n z a  delle  R iviere, m a nel gennaio del 1498 lettere patenti alle Ri­
v iere annu-nziano  che il governo ha deciso di trattenere agli stipendi 
due  g a lee  di B rizio G iustin ian i per tenere in rispetto predoni e corsari 
e im p ed ire  d a n n i adle Riviere stesse, e si invitano le varie comunità a 
p a g a re  u n a  q u o ta  pe r gili stipendi. Ciò vuol dire che anche nel 1497 le 
galee av e v an o  p resta to  servizio e può indurre a  credere che esiso fosse 
c o n tin u a to  d a l  1492 al 1497. Dopo le lettere suaccennate ne partivano 
a ltre  p e r  a v v e rtire  che se vi fosse alcuno che avesse a lamentarsi di le­
s io n i o d a n n i  in fe rti dallo spettabile Brizio Giustiniani o dalle sue galee 
se ne a p p e lla sse  entro  tre meisi in  Cancelleria a Genova (13). Ciò signi­
ficava dhe i l  cap itano  stava  per abbandonare il suo ufficio perchè era 
co n su e tu d in e  che alila fine di un  servizio pubblico gli ufficiali chiedes­
se ro  se v ’e ra  alcuno che avesse a  lam entarsi del loro operato.

In fa t t i  l ’a n n o  dopo (1499) nelle orm ai abituali lettere del governo 
genovese a lle  R iviere per le due trirem i di guardia alle coste, col so­
lito  fe rv o rin o  perchè pagassero la  loro parte, comparivano i no-mi dei

(11) D iverso i'u m , F ilza 46, 30 m aggio 1489.
(12) ·D iv e r s o r u m , F ilza 48, 17 a p rile  1491.
(13) D iv e rso ru m ,  F ilza 54, 2, 3 genn. 1498.
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fratelli B attis ta  e «Galeazzo G iustiniani come i cajpi delle medesime (14) 
m a in quell'anno stesso avveniva la  spedizione francese contro Lodovico 
il Moro Duca d i Milano e nell’anno seguente, dopo il vano tentativo di 
riv incita  del Moro, si consolidava il potere di F rancia  sui Ducato di Mi­
lano e Genova ne seguiva Je sorti. È d a  supporre che nel periodo di 
incertezza sulle sorti della  lo tta  i ra  gli .Sforza ed i Francesi i due capitani 
di trirem i parteggiassero per il vecchio governo, poiché Ί  17 giugno 1500 
il govenatore francese di Genova notificava con pubblico proclam a che 
avendo B attis ta  e Galeazzo G iustiniani patroni di due galee disubbidito 
agli ordini del Governatore e degli Anziani, le due trirem i e i patroni 
e gli ufficiali e tutte le ciurm e erano banditi et esiliati (15); m a la  istitu ­
zione, orm ai riconosciuta necessaria della guard ia  perm anente alle coste 
liguri, veniva continuata anche dal governo francese (16).

Sarebbe tu ttav ia  ingenuo chi pensasse che le m isure prese dal go­
verno fossero sufficienti a salvare le navi genovesi da ogni pericolo di 
assalto. Esse infatti nei lunghi viaggi per il Mediterraneo potevano 
correre l ’alea di qualche doilorosa sorpresa in località assai distanti 
dailla .patria, m a, (pure essendo lontane esse (potevano essere qualche volta 
salvate dalia  vigile g u a id ia  del loro governo poiché Genova aveva un 
ottimo servizio d’imfobinazioni circa ogni losca m anovra che si s/tesse 
approntando nei m ari solcati dalle navi liguri e non appena vi giun­
geva notizia di qualche agguato contro i suoi sudditi, essa metteva ogni 
cura perchè fossero avvisati in tempo. Così nel luglio 1492, essendo 
corsa la  voce che un certo Inigo d a  Artieta biscaglino con una grossa 
nave e due barche m inori ben provviste di arm ati e di apparati guerre­
schi, fornitegli (a quanto  si diceva) d a ll’animi raglio di Cartiglia, si era 
appostato nel m are gaditano, il governo genovese si affrettava a m an­
dare lettere alle navi genovesi sparse nel Mediterraneo perchè navi­
gassero a due a  due e quelle che dovevano ancora uscire dai porti si 
unissero per difendersi contro l’Artieta, e dava incarico a Cipriano de 
Ingiberti a Palerm o di arm are un brigantino per avvertire le navi al 
largo e specialm ente quella di Domenico de Camilla che stava per p a r­
tire  da  Tunisi affinchè evitassero di toccare la Sicilia (17).

Quando però il caso era  assai grave pi arm ava una fiotta. Tipico 
e famoso nei tempi fu il caso del (pirata Galliano, cittadino di Nizza m a­
rittim a. Egli e ra  stato  per alcuni anni .mercante, non sappiamo di quali 
merci, poi s’e ra  fatto costruire una bèlla e grande nave con gli aiuti 
finanziari dei fratelli Raffaele e Claudio e si era dato alia piateria con 
magnifici risu lta ti *i che egli era conosciuto per le sue ruberie (dice 
un documento genovese) da « Siculi, Sardi, Hispani, Catalani, Napo-

(14) D iversarum, Filza 55, 30 genn., 23 aprile 1499.
(15) Divereorum, Filza 56; 17 giugno 1500.
(16) Diversorum, Reg. 166, 9 agoeto 1502.
(17) L itterarum , Eeg. 35, 11 luglio 1492.
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letiani, V en eti e persino del 'Re d ’Unigheria ». Ai genovesi aveva tolte 
due n av i (d ette  barellile) cariche di frumento di Sicilia e le aveva por­
tate a  V ili arran ca  ove poco dopo esse erano naufragate e nel naufragio 
eran o  p er iti duecento liguri.

■Dopo a v er g li data .la caccia per Γintera estate, il governo genovese 
a v ev a  te n ta to  d i (fargli bruciare la nave da un francese; m a questi aveva 
trad ito  i su o i em issari.

A llora  s ’era  cercato d i venire a qualche compromesso col pirata. 
Oui i d o cu m en ti tsono reticenti. Si parla di qualcuno ;nviato a Torino 
e q u alch e a ltro  a Nizza per mettersi d’accordo col Duca e nello stesso 
tem po col p in ata  suo suddito. T/l cronista genovese Bartolomeo Sena- 
reg a  d ice ch e  p er  consiglio del Duca stesso si pensò di comprare la nave 
del G a llia n o  (18). In tale m aniera era evitato il pericolo di altri danni. 
Ma profprio m entre si cercava fra mille ambagi di combinare nascosta­
m ente l’affare e si era convenuto che nel frattempo cessasse ogni osti­
li tà tra le p a r ti, rii G alliano «usciva con la sua nave e piombava presso 
Viignoneto su  una nave genovese cfi cui era patrono Giacomo Boeto. In­
vano <piesti invocava la  tregua stabilita. Il Galliano si impadroniva 
con la v io len za  della nave, uccidendo il Boeto ed altri genovesi e dopo 
la  tr iste  v it to r ia  chiedeva al governo francese di potere entrare con la 
su a  n a v e  e con  quella depredata nel porto di Villafranca. Tl governo 
di F r a n c ia  g li concedeva Vaccesso, ma essendo *1 mare grosso e appros­
s im a n d o si la  notte, ili G alliano non poteva subito effettuare l’ingresso 
nel p orto  e rim andava il suo solenne ingresso al giorno seguente. Per 
com pren dere m eglio  quello che seguirà occorre tuttavia fissare che tra 
la  c a ttu r a  d e lla  nave Boeto ed il (permesso di entrare nel porto di 
V illa fa n ea  era n o  T iarati alm eno quattro giorni. 1 cronisti non ci di­
cono q u a li m ezzi si usassero allora per comunicare rapidamente notizie 
m a è certo  ch e  il governo genovese ebbe do|>o podhe ore la notizia dèl- 
Γ u ltim o  d e litto  com piuto dal Galliano. E’ da supporre che il merito di 
ta le s tr a o r d in a r ia  rapidità fosse dovuta alle segnalazioni per mezzo di 
fum ate e di fu och i tra le varie torri semaforiche sparse sulla Riviera. 
Til fa tto  è  ch e , poco dopo avvenuta ì'aggressione essa era conosciuta in 
G enova.

(La n o tiz ia  produsse grande commozione, sollevò in un attimo l ’o­
p in io n e  p u b b lica  genovese, eccitò il governo ad agire immediatamente, 
e la  p o p o la z io n e  m arinara fu pronta a  dargli aiuto con quello slancio 
p o ssen te  e  fa ttiv o  che hanno i popoli usi od affrontare con provvedi­
m enti im m ed ia ti le violenze del mare. Era in tutti il pensiero che occor­
resse fin a rla  su b ito  con questo terribile predone, (prima cbe esso potesse 
co n tin u a re  la  su a  opera distruggitrice verso altre navi genovesi. Prima

(18) B art. Kenarfoa, A nnali dclVa. 1488 a lla .  1514 oditi in Mueatori, RE. II. 88., 
Tomo XXIV co l. 526.
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ancora che il Senato sancisse con un decreto la  formazione di una  flotta 
per ca ttu ra re  il p ira ta  gili ufficiali del M agistrato del m are erano ac­
corsi al molo dichiarando che non si sareblbero moslsi finché non aves­
sero avviato la  composizione di una  piccola arm ata.

V’erano nel iporto due navi, la Selvatica e la  Goana (dette così per- 
chi ajppartenentè alle «famiglie dei Saivago e dei Goa.no). La Goana, 
to rn a ta  da  poco da  un  lungo viaggio, era poggiata su un  (fianco per la 
pulizia alila carena. Si iniziarono suibito i lavori per raddrizzarla. Con­
tem poraneam ente si levavano d-all’arsenale e si riparavano in gran fretta 
due galee che fprolbabilmente erano state tirate in secco per lo sverno 
(si era alla fine di novembre) e che dovevano servire di complemento 
alle due di guard ia  alle Riviere, le quali erano forse in crociera e do­
vevano ancora giungere a Genova. Il cronista Senarega (19) descrive 
assai vivamente questo improvviso concorde lavoro di tu tti per accele­
rare l'arm am ento  della flotta. Si e ra  diviso il lavoro fra cittadini di 
ogni ordine, e fanciulli, giovani, vectehi si offrivano per lavorare ese­
guivano con celerità e con cura  gli ordini ricevuti, suggerivano tutto 
ciò che fosse ancora necessario. Lo stesso governa tore Agostino Adorno 
era  presente 'a qnesto magnifico sforzo e vi prendeva parte come pri­
vato cittadino.

Conradolo S tanga fiduciario del Duca di Milano (la L iguria era allora 
sotto il governo degli Sfoirza) m etteva tu tta  la sna attività e ila sua au­
to rità  a  profitto dell’impresa. Il tempo avverso per la pioggia conti­
n u a  osteggiava i preparativ i, m a ogni difficoltà era superata daHl’ar- 
dore dei c ittad in i che volevano vendicare i -loro morti. Il Senarega 
n a rra  che si lavorò anche di notte e se qualcuno, istamco per il lungo 
lavoro, era preso dal sonno, si concedeva un breve riposo appoggian­
dosi ad un m uro o ad un  legno e dopo un a  breve pausa si rimetteva 
afl lavoro. In meno di tre giorni, tutto ifu (pronto; le due navi, arm ate 
delle bom barde del Castelletto e con la  forza di seicento uomini, sciolsero 
le vele ed il giorno dopo com parivano dinanzi a Vignoneto, sorpren­
dendovi il G alliano poco prim a che effettuasse il suo ingresso in Vil­
lafranca. iLa sorpresa era  riuscita  splendidamente poiché il p ira ta  cre­
deva che solo a llora fosse giunto la  notizia del suo delitto a  Genova.

Il com andante della flotta, Giuliano M agnerri, fece tendere una fune 
dal lido alle nav i per impedire la  fuga all Galliano e fece disporre travi 
sulle tolde in modo da unire le due navi per resistere più potentemente 
al p ira ta , se questo avesse osato venire all’assalto. Ma prim a di muovere 
egli stesso contro la  nave p ira ta , volile attendere le galee genovesi che 
forse per il m are burrascoso non erano ancora giunte. Venne 1-a notte, 
sorse il giorno seguente ed allora il Magnerri, tesa una nuova fune, si 
avvicinò a lla  nave del Galliano dhe invano tentava di sciogliersi dal

(19 ) B a r t . S e n a r e g a  op. cit., c o l .  526-527.
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laccio  tesog li. A ppena le bom barde cominciarono a tuonare, il pirata 
fece is s a re  la  b an d ie ra  b ianca  e poco dopo egli saliva insieme ad alcuni 
dei su o i fid i s u  u na  delle navi genovesi consegnandosi prigioniero.

Se chii©dessimo all lettore di continuare il racconto secondo il suo 
m odo di vedere , egli certam ente lo finirebbe con una giusta impicca­
gione d e l te r r ib ile  p ira ta  ad  u n a  antenna della nave.

Invece Trulla di questo. Dopo un colloquio tra  il Gajlliano ed il Ma­
g n e rr i  s u l la  nave patroiuizzata da Salvaigio Salvaiigo si venne ad un 
com prom esso  che forse conteneva queste clausole: il Galliano conse­
g n a v a  l a  n av e  su a  e quella  di Boeto, m a sembra, gli era promessa salva 
la  v ita  e p e r  {malleveria, il nobile Gerolamo di Goano capitano della atltra 
n av e  ed il nob ile  P ie tro  di iMagnerri, genovesi, si recavano sulla loro 
nave  a  'N izza to m e  ostaggi presso  Raffaele e 'Claudio fratelli del Galliano, 
finché rfosse s ta to  sborsato idei danaro. I documenti ed il Senarega non 
sp ie g a n o  a  q u a le  scopo dovesse servire questo denaro. Suppongo che fosse 
p e r  p a g a re  il risca tto  del G alliano e forse andhe della sua nave. Questo 
m odo d i p ro ced e re  veram ente singolare doveva nascondere interessi pri­
v a ti, com e a c ce n n a  oscuram ente con qualche paro letta il cronista Sena­
re g a  il q u a le  tro v a  che, m alg rad o  quell’ultimo particolare, l’impresa era 
r iu s c ita  m agn ificam en te  perchè aveva raggiunto il suo scopo. Accenna 
egli tu t ta v ia  che  alcuni invidiosi « egregium  facinus aliquantiisper débi­
l i ta s s e n t  », e che specialm ente i nobili si scagliassero contro il Goano, 
p e rc h è  s e n z a  a lcu n a  rag ione si fosse offerto come ostaggio « iparuan cir­
c u m sp e c tu m  e t rei p riva tae  m ale consulentem ».

Il S e n a re g a  però  non raccon ta  quanto leggiamo in un documento 
del tem p o  e cioè che la  notizia, dell’accordo, giunta con la  con­
su e ta  r a p id i tà  al governo genovese, vi dovette produrre uno stupore 
ed u n a  in d ig n az io n e  ta li che esso ordinò a  tre suoi rappresentanti En­
rico  d e  (G am illa, Nicolò de iBrugnalli ed Alarame Gentile di partire imme­
d ia ta m e n te  p e r  ragg iungere  la  flotta; appena giuntivi, congregare tutti i 
c a p ita n i  d e lle  nav i, p resen tare  le lettere patenti per le quali tutti dove­
vamo ob b ed ire  a  loro e subito dopo prendere e legare Galliano, suo fra­
tello , i su o i p a re n ti ed am ici e tutta i nicesi, esaminarli separatamente 
r ic o rre n d o  ad  ogni mezzo' di to rtu ra  per scoprire chi avesse consigliato 
e p ro c u ra to  mezzi al G alliano per commettere tan ti delitti (si dubitava 
che fo ssero  i F iorentini) e infine procedere alila loro impiccagione. In 
segu ito , con  q u a ttro  navi e due galee, essi dovevano navigare verso Vii-
1 a f ra n c a  e , g e tta te  le ancore ove loro fosse parso meglio, avrebbero in­
fe rto  off else a i  Nicesi, terrorizzandoli, ferendoli, saccheggiandoli. Per 
g iu n ta  a l la  d e rra ta , se avessero trovato sulle navi di Galliano qualche 
genovese, dhe  avesse preso le arimi contro la  patria, dovevano metterlo 
ai to rm e n ti  ed anche a  m orte (20).

(20) Diversorum , Filza 47, 1 dicem. 1490.
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Questi severissimi iprovvedimenti non (poterono essere eseguiti dai 
tre cornarli ssari percliè quando essi -giunsero alla flotta trovarono che 
il patto co.nc.luso tra  il M agnerri ed il Galliano era già stato messo in 
esecuzione. Protestarono essi perchè il M agnerri non aveva ricevuto al­
cuna au to rità  dalla  Repubblica per stringere tali patti, m a orm ai due 
nobili genovesi erano in ostaggio presso i -fratelli Galliano in Nizz-a e 
non vi era a ltro  a  fare.

La flo tta  tornò a  Genova portando secò preda di guerra  la grossa 
e (bella nave di Giovanni e la  nave dello sfortunato Boeto, m a dovette 
avere u na  accoglienza tu t t ’altro che trionfale perchè il Senarega stesso 
accenna che, (per la  m align ità  idi alcuni, (fu tanto vicino alila morte il 
vincitore quanto il  vinto Galliano.

Quei pochi m aligni volevano che il p ira ta  (fosse ucciso, m a prim a 
confessasse quali erano stati gli istigatori idei suoi delitti. Il Galiliiano 
però, (pur sottoposto a  vari generi di to rtura, non confessò nulla e di­
chiarò che la  nave era s ta ta  costru ita  con il suo denaro e che delle sue 
azioni dove\7a. rispondere lui solo.

Ma qui incom incia la  parte  p iù  curiosa della narrazione, del Sena­
rega. Egli racconta che, dopo i torm enti, (fu deciso di uccidere il Gal­
liano; m a  due sicari m andati un dopo l ’altro per strangolarlo, dovettero 
ritira rs i dalla im presa per il panico provato dinanzi a tanto uomo 
« adeo u t non  m inor viri 'huius c red a tu r ifuisse an im us vel potius fortuna 
quam  ifuorit M arii olim erga illuni Cimlbrum ». E siccome il Senarega 
im m agina (sfido!) un sorriso di incredulità sulle lalbbra dei suoi lettori, 
anzi li sente esclam are: ifìcta haec sunt, non vera », aggiunge che per 
tre  volte gli si gettò il capestro al co lo  .e tre volte fu liberato « gloriosis­
sim ae V irginis praesidiis, cui ab ipsa infantia se voverat et factus homo 
preces o rarias ipsi V irgini ordina/tas nunquam  interm iserat », e aggiunge : 
« Se qualcuno m i crederà  troppo credulo errerà  poiché per certo ciò 
avvenne « non arte um ana sed Divino auxlio ». Ma vien fatto di doman­
dare al Senarega: E se invece del capestro i (Signori del governo avessero 
provato uno dei tan ti a ltri mezzi dhe si usavano per m andare al Crea­
tore le persone moleste, sarebbe avvenuto lo stesso miracolo? — La 
verità è che il Galliano si era assicurata la  vita con la  vita dei (Rie 
patrizi genovesi ostaggi a Nizza e che il governo genovese dovette fìngere 
un a  azione di severa giustizia  contro il Galliano per accontentare il 
popolo furibondo, perchè volea si punisse il p ira ta  come si m eritava, ma 
e ra  ben deciso di salvare da v ita  del Galliano per non mettere in serio 
pericolo quella di due suoi patrizi.

Con questo abile trucco, fu sedato il tumulto popolare ed il famoso 
P ira ta  con due nicesi fu  m andato prigione nel Castello di Lerici. Dopo 
circa un  mese la nave che aveva portato tanto terrore nei m ari era ven­
d u ta  in  pubblico incanto, ed era. d a ta  al miglior offerente, Francesco 
Spinola, che pagava la  (bella somma di 19.100 genovine (21).

<21) Diversor., Reg. 144, 30 dicem . 1490,
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M a il n o s tro  p ira ta  doveva avere degli appoggi ben forti ne<l 6-uo 
p aese  p e rc h è  in  suo favore si interessarono il Duca di Savoia ed il Re 
dii F ra n c ia .

Al d u c a  di Savoia rispose per le rime il governo genovese espo­
nendo  tu t t i  i d e litt i  del 'corsaro nicese e sconfessando 'l’arbitrario compro­
m esso  che  G iu lia n o  M agnerri aveva contratto con lui, e, poiché il duica 
m in a c c ia v a  -rappresaglie, i «genovesi rispondevano che avrebbero preso 
le lo ro  m isu re .

A l (Re d i  F ra n c ia , che aveva inviato due lettere lagnandosi perdhè 
il n icese  G a llia n o  e ra  stato  preso da Genova in un regio porto e perchè
i genovesi avevano  fissato rappresaglie  contro -Nizza, rispondevano con 
u n a  re la z io n e  della  v ita  tu rbo len ta  del Galliano e con la dichiarazione 
che eg li e r a  s ta to  assalito  e fatto  prigioniero fuori dell porto di Villa- 
f ra n c a  (22).

Ned maigigio di quell’amno il governo genovese ordina/va -a tutti gli 
u ffic ia li desile R iviere di proibire ogni commercio con gli uomini di Nizza 
e di a r r e s ta r n e  e im prig ionarne quanti venissero loro fra mani. Le galee 
genovesi efoibero licenza di c a ttu ra re  Nicesi e loro merci (23). Le rappre­
sa g lie  e ra n o  dunque in vigore, m a ecco, un mese dopo iniziarsi con 
g ra n d e  c ircospezione nuove pratiche... nientemeno che per la libera­
zione del te rr ib ile  corsaro !

L a  c a r t a  g ioca ta  daO G alliano era sta ta  buona! Premeva a Genova 
di av e re  i d u e  p a triz i rim asti in  ostaggio a Nizza, m a i due fratelli del 
G a llia n o  n o n  in tendevano restitu irli se non a  patto della liberazione del 
‘lo ro  fra te llo .

Le t r a t ta t iv e  durarono qualche mese. Dapprim a Gaspare di Goano, 
p a re n te  d i u n o  degli ostaggi, e Giovanni Serra, procuratore dei fratelli 
G a llia n o  in  Genova, poterono entrare nel castello di iLerici per parlare 
con  G io v a n n i (24); poi il G alliano e i due nicesi furono estratti dalle pri­
g ion i e c o n seg n a ti a  Giulliano de’ M agnerri e a Gaspare Goano con la 
m in a c c ia  che, se  li avessero lasciati fuggire, pagherebbero per il Galliano 
5000 d u c a t i  e iper i due a ltr i ad  libitum  del Governatore (25); infine con 
u n a  se rie  d i isitrum enti con tra tti t ra  il comune di Genova e Giovanni Gal­
lia n o , ed  i fratellli d i lui si decideva di lasciare libero il famoso corsaro 
con i se g u en ti p a tti :

1) TI Gallliano d ich iarasse d i non potere vantare alcun diritto per 
il p a tto  col M agnerri perdhè eisso era stato un atto compiuto illegal­
m en te  da llo  stesso Maignerri; 2) dichiarasse pure illegale lo stato di de­
tenz ione  de i d u e  genovesi a  Nizza presso i suoi fratelli; 3) promettesse

(22) L itfte ra r . Keg. 35. Le lettere sono senza data, dopo il 13 genn. 1491.
(23) D iverso r. F ilza 48, 20 m aggio 1491.
(24) D iverso r. Rcg. 144, 20 giugno 1491.
(25) D i v e r s o r Rcg. 144, 12 luglio  1491.
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di liberarli subito e rinunciasse ad ogni diritto  su quella ohe era sta ta  
un tempo la  sua nave e su quella di Boeto. Da parte  sua il Comune di 
Genova liberava e graziava il Galliano dalle gravi m alefatte contro il 
Comune, previa liberazione dei due genovesi a  Nizza. I (fratelli! di Gio­
vanni prom ettevano di accettare tutto ciò che era  stato deliberato (26). 
Come si vede, anche i corsari avevano a  vol'te una buona stella che li 
proteggeva!

Iil Senarega, dopo la  notizia del trasporto a  Lettici dell Galliano, 
scrive che dopo essere stato in carcere per qualche giorno (ciò non è 
esatto) fu liberato e gli f<u fissato e pagato un annuo stipendio, e ciò 
non consta dai documenti citati. Piace tu ttav ia la  conci usione che il 
Senarega pone come suggello aU’episodio : «praem io afficitur qui prius 
tan to  impeto dignus morte fuera t iudicatus ». Viene così compensato 
con u n  prem io quegli dhe (poco p rim a era  stato giudicato con tanto 
imipeto degno di morte!

Sorriso di sdegno, o sorriso diplomatico ?

EMILIO PANDIANI

(26) Diversor., F ilza  48, luglio , agosto  1491.
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